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Milano

La proposta del ministro Berlinguer fa discutere
Tra «pro» e contro ecco cosa pensano 5 scrittori

Liceo classico?
Sì, ma alla milanese

Anno scolastico

Ritorna
il «balletto»
dei docenti
— La scuola non si smentisce:
anche quest’anno tutti gli istituti
della provincia dovranno iniziare il
nuovo anno scolastico con gli orga-
nici incompleti. Questo perché il
Provveditorato, a tre settimane dal-
l’inizio della scuola, non ha ancora
esposto le graduatorie provinciali
del concorso a titoli, il documento
necessario per nominare i profes-
sori di ruolo che non cambieranno
per tutto l’anno. Il meccanismo
prevede, infatti, che alle cattedre
vacanti vengano assegnati i docenti
partendo dalla cima della classifica
e andando via via verso il basso.
Mancando l’elenco ufficiale, nu-
merosi posti resteranno privi di un
titolare. Il che si tradurrà nella ne-
cessità, per i presidi, di convocare il
primo supplente disponibile che
resterà in classe in attesa dell’inse-
gnante assegnato in modo definiti-
vo. Perciò gli studenti, anche que-
st’anno, si troveranno di fronte, per
alcune materie, ad un supplente
temporaneo che dovrà lasciare il
posto al titolare di ruolo quando le
graduatorie verrano pubblicate. E
questo sembra che non avverrà pri-
madiottobre.

Le conseguenze sono immagi-
nabili: i ragazzi saranno costretti ad
iniziare il programma con un inse-
gnante che sa di non restare a lun-
go. In seguito, il professore di ruolo,
una volta nominato, dovrà proba-
bilmente ricominciare a spiegare
tutto daccapo. Il che si tradurrà in
disagi per gli studenti, inprotesteda
parte dei genitori, in discussioni tra
gli stessi genitori, gli insegnanti e i
presidi. La scuola, insomma, non
sembra aver risolto i suoi classici
problemi.

Il Provveditorato in questi giorni
lavora a rilento perché gran parte
del personale è ancora in ferie. A
molte scuole e a molti ragazzi,
quindi, non restacheattendere.

Il ministro alla pubblica istruzione Luigi Berlinguer ritiene
che i programmi del liceo classico dovrebbero mutare,
dando più spazio alla conoscenza del nostro secolo, delle
lingue straniere, dell’economia e della multimedialità. Ma
quale può essere il rapporto tra la cultura umanistica e una
città scientifica e tecnologica come Milano? Rispondono
cinque intellettuali e scrittori milanesi che ricordano le loro
esperienze di studenti nei più importanti licei cittadini.

ANDREA BAIOCCO— Milano e il liceo classico. Una
città dalle forti caratteristiche scienti-
fiche, tecnologiche ed economiche
e la cultura umanistica antica e mo-
derna. Dopo le polemiche suscitate
dalle dichiarazioni del ministro alla
Pubblica istruzione Luigi Berlinguer,
secondo cui il classico non insegna
la “manualità”, ci si chiede: che spa-
zio possono avere il greco e il latino,
l’Umanesimo e il Rinascimento,
Dante e Manzoni in una città come
Milano?

Ecco cosa pensa lo scrittore e sag-
gista Giampiero Comolli: «Io ho fatto
il classico al Manzoni ed ho finito du-
rante quel grande momento di con-
testazione che è stato il 1968. Proprio
di fronte a quegli avvenimenti la mia
sensazione era che, a scuola, studia-
vamo cose completamente avulse
da quanto ci stava avvenendo attor-
no. Questo perchè la cultura del li-
ceo classico era fatta di molto nozio-
nismo e molta retorica antica, ma
non aveva collegamenti con la con-
temporaneità». Di conseguenza, «se
si voleva capire quello che stava ac-
cadendo in quegli anni si era costret-
ti a fare da soli, leggendo testi che, a

scuola, non erano nemmeno lonta-
namenteconsiderati».

«Se il liceo ha un difetto - continua
Comolli - è quello dell’iperletterarie-
tà. Inoltre gli studi arrivano al massi-
mo alle soglie del ‘900 e trascurano
quasi completamente il nostro seco-
lo». Invece «Milano avrebbe bisogno
di un classico che desse maggiore
dimestichezza con i saperi moder-
ni», ma «senza per questo appiattirlo
soltanto alla contemporaneità». E
conclude: «Non ho mai rimpianto la
mia scelta, anche se in seguito ho
dovuto costruirmi la mia cultura per-
sonale da autodidatta. Però sono
sbalordito del fatto che i problemi
che noi evidenziavamo trent’anni fa
sianogli stessi sucui si dibatteoggi».

Secondo il giornalista e scrittore
Marco Fini, il liceo classico, così co-
m’è, si adatta perfettamente alla
condizione attuale di Milano: «Ho
l’esperienza di un mio giovane pa-
rente che frequenta il Parini - raccon-
ta -: un giorno, per un compito in
classe di greco, ha dovuto imparare
a memoria ben 270 verbi irregolari.
Ecco cosa è diventata la cultura che
si insegna al classico: una sterile

massa di nozioni e dati da imparare
a memoria. Così non è premiato chi
comprende e matura al di là delle
nozioni che conosce, ma chi le ap-
prende in modo meccanico e, spes-
so, spregiudicato, usando tutti i mez-
zi a disposizione». E questo si adatta
benissimo, secondo Fini, «all’impo-
verimento culturale che sta interes-
sando Milano, dove non si sviluppa
un sapere umanistico, ma trionfa il
carrierismo, il successo nel mestiere
a tutti i costi». La conseguenza è che
«viene trascurato quello che dovreb-
be essere il primo compito del liceo:
l’educazione alla libera capacità in-
terpretativa, lo sviluppo della creati-
vità».

Anche secondo la scrittrice Anna
del Bo Boffino i programmi del clas-
sico, che pur ha grandissimi meriti,
andrebbero rivisti: «Io ho fatto il Pari-
ni che era un ottimo liceo e mi ha da-
to tutte le coordinate per saper scri-
vere». Però, lei che può vantare tra i
suoi insegnanti persino Elio Vittorini,
lei che ha frequentato intellettuali
come Italo Calvino e Cesare Pavese,
ha qualche difetto da rimarcare al li-
ceo: «Se avessi oggi 16, 17 anni, vor-
rei imparare ad usare un computer,
come ci si districa inun Internetoco-
se del genere». Non solo: «Proprio
Vittorini ci ha insegnato molto della
letteratura americana e per noi, allo-
ra, uscire dalla nostra cultura è stata
un’esperienza eccezionale». Per
questo, «magari si sarebbe potuto ri-
durre tutto quel latino e quel greco
che facevamo e affrontare altre cul-
ture». Anche perchè, nel momento
in cui si è trovata anche lei a contatto
con i cambiamenti del 1968, ha do-
vuto fare da sola: «Ci trovavamo tra

amici e leggere Marx e Marcuse per-
ché a scuola non si facevano». In
conclusione, «io non farei certo a
meno della cultura classica, ma
qualcosa, nel liceo, dovrebbe essere
modernizzato».

«Il classico resta la scuola miglio-
re, ma ha conosciuto la stessa invo-
luzione che interessa tutta la scuola
come la società», ritiene Giancarlo
Consonni, poeta, scrittore e saggista.
«Invece, dovrebbe essere chiaro che
greco e latino servono per la “forma
mentis”, per la composizione e la
costruzione rigorosa del pensiero
che è qualcosa che oggi non si colti-
va più a scuola». Infatti, continua
Consonni, insegnante di urbanistica
al Politecnico, «all’Università, io vedo
che chi ha una formazione liceale

ha molta più agilità mentale rispetto
agli studenti delle altre scuole». Ma i
programmi del classico non sareb-
bero da aggiornare? «Certo - rispon-
de Consonni - occorrerebbero ag-
giornamenti, apprendere nuove tec-
niche, imparare bene le lingue stra-
niere, ma non baratterei un’ottima
conoscenza dell’inglese con l’aper-
tura mentale che mi ha dato il classi-
co». Questo si traduce nella capacità
di «saper vedere, sapere capire, sa-
perproblematizzare».

«Il liceo classico non è a indirizzo
pratico, è ed è sempre stato a livello
teorico. Non è una scuola fatta per
trovare lavoro il giorno dopo, ma
presuppone sempre un’università».
È questa l’opinione dello scrittore
Carlo Castellaneta, secondo cui «il

classico serve a diventare adulti». «I
milanesi non chiedono al liceo di in-
segnare la pratica, ma una vernicia-
tura umanistica che serva per la vita».
E, anzi, riguardo i programmi, Ca-
stellaneta ritiene che «il classico sia
anche troppo poco classico. Certe
materie come la fisica o la chimica
secondo me sono inutili perchè si
fanno in modo troppo superficiale.
Dovrebbero essere eliminate per da-
re maggiore spazio alle materie
umanistiche». Certo, «il liceo dovreb-
be adeguarsi a certe forme di vita
moderna che andrebbero conosciu-
te, ma il classico è fatto per imparare
a ragionare. Da qui ne deriva una se-
rie di benefici intrinseci che non so-
no solo pratici. Milano non sforna
solo ingegneri».
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